
ELISA E LUCA sono una giovane famiglia.

Lei, 31 anni, un lavoro a tempo indeterminato

in una grande casa editrice milanese, ci tiene

a chiamarla così: famiglia, e non altro, anche

se qualcuno potreb-

be obiettare che non

hanno contratto ma-

trimonio. Luca di an-
nineha33.Èodontotecnico,an-
che lui assunto a tempo indeter-
minato dopo sei anni di contrat-
ti a termine (alcuni dei quali, in
spregio alla logica, anche «a pro-
getto»). Elettori di centrosinistra,
che ieri non sono riusciti a vede-
re, senonnei tgdella sera, l’inter-
vento di Walter Veltroni (en-
trambi erano al lavoro), ma che,
leggendone sui giornali che ac-
quistano regolarmente, ne han-
noapprezzati i contenuti.Veltro-
nihaparlatoanchealoro. Ilmes-
saggio è arrivato?
Elisa ha «apprezzato moltissimo
il riferimento al sindacato. Per-
ché io - spiega - che oggi sono
iscritta, ho sempre patito moltis-
simo il fatto che questo rappre-
sentasse gli iscritti e non me, nel
momento in cui io in realtà ne
avevo molto più bisogno, quan-
do ero nella terra di nessuno del
precariato. Ho lavorato due anni
come collaboratrice, un anno a
tempo determinato e in tutto
questo periodo il sindacato per
menonesisteva».Lucanonèsin-
dacalizzato, ma, come la sua
compagna, ritienechequesti sia-
no fondamentali nella vita de-
mocrativadelPaese(loritienean-
cheElisacheperquestosiè iscrit-
ta).
Leihabenchiara intestaunafra-
se sul precariato pronunciata da
Veltroni: «L’imprenditore può
assumere all’inizio una persona
con queste forme». Racconta:
«Ci siamo ricordati con Luca che
erano le stesse parole che abbia-
mosentitoincampagnaelettora-
le, e poi non abbiamo visto mes-
se in pratica», Luca spera: «Non
ancora».
Su Veltroni entrambi mettereb-
bero la mano sul fuoco: «Spero
che riesca a non inciampare in
tanti sgambetti che temo gli sa-
ranno fatti da tante parti. Dovrà
comunque scontrarsi per quan-
to riguarda i Dico o la laicità con
una parte della Margherita, e an-
che a sinistra troverà ostacoli»,
prevede Elisa.
«Noi pensiamo che lui sia la per-
sona giusta. Spesso ci siamo det-
ti:”Dovevaessere lui il leaderdel-
l’Unione”. Oppure dicevamo,
mentreloascoltavamoaltg:”Ve-
di? Ci fosse Prodi non riuscireb-
be a trasmettere le stesse cose”».
Ma perché Veltroni li ha colpiti?
«Forse perché - è sempre Elisa a
interloquire - parla di una realtà,
quelladeigiovani,chelacoalizio-
ne di governo non vede. Veltro-
ni fa lo sforzo di guardare ai ven-
tenni e ai trentenni che hanno
una vita diversa dalla vita che ha
fatto la sua generazione e quella
prima».
«Nonsiamotutti sessantenni co-
me in Parlamento», rincara Lu-
ca. Altro discorso che fa presa: la
comunicazione. «Prodi lo trovo
poco incisivo dal punto di vista
della comunicazione - sostiene
lei - Se poi vai a vedere delle cose
le hanno anche fatte, concrete,
ma non sono stati assolutamen-
te ingradodi comunicarle».L’al-
tro giorno, raccontano «ci siamo
ricordati quando c’erano quei
terribili spot di Berlusconi con

scritto ”Fatto”. Erano tremendi
ma se tu eri un loro elettore dice-
vi: ”Vedi? L’hanno fatto”». Tut-
t’altra musica nel primo anno di
governo: «L’Unione sembra di-
re: facciamolecosemanonlodi-
ciamoanessuno.Anchesulleco-
se che hanno dovuto fare per ri-
sanare il bilancio. Io ho sempre
detto a loro difesa: beh, se l’han-

no fatto per rendersi così impo-
polari ce n’era bisogno...». Ulti-
manotazionesullacomunicazio-
ne da parte della nostra coppia:
«Io e Luca magari ci informia-
mo, ma la maggior parte delle
persone ricevono le informazio-
ni in maniera diversa, assai limi-
tata».
E poi c’è il futuro, anche quello

descritto da Veltroni. «Ci piace-
rebbel’ideadiaveredei figli, lovi-
viamo con un po’ di paura e ti-
moreperchénonvedosulterrito-
riodegli aiuti concreti, eper aiuti
concreti non parlo di soldi, ma
semmai di asili accessibili e non
con listed’attesa di tre anni e ret-
te che non ci si può permettere
se ci sono due persone che paga-

no un mutuo. Per tanti miei col-
leghi il discorso è questo: o pago
il mutuo o la retta dell’asilo».
Pensioni:«Pensochesianecessa-
rio occuparsene - spiega lui - an-
che se mi toccherà lavorare un
anno in più, per dire». Prospetti-
ve più «politiche». Sempre Luca:
«Vivo nella speranza che Veltro-
nipossaessereveramenteunlea-

der con le palle. Non vorrei altre
liticomesuccedesulquotidiano,
nonvorreivederedirette televisi-
ve alle dieci di sera per una vota-
zionetipol’ultimasullaGdf».Ul-
tima speranza di Luca: «Io sono
fiducioso di Veltroni che riesca a
muovere qualcosa nella politica
che è molto ferma». Il messaggio
sembrerebbe essere passato.

Con Howard Dean e Hillary Clinton
Howard Dean, l’avevo già

visto a Firenze, al
congresso dei Democratici di
Sinistra e proprio ad aprile,
dopo una conversazione al
PalaMandela, avevo
cominciato a pensare a questo
viaggio in America. Ora sono
nella sede del Dnc, Democratic
National Committe, non
lontana da Capitol Hill.
La Rai è venuta per un servizio
su «i democratici italiani
incontrano i democratici
americani», perché, pura
coincidenza di agende, c’è
anche il vicepremier Rutelli
che vede Hillary Clinton. Ci
salutiamo a cena nella
bellissima residenza
dell’ambasciatore Castellaneta
insieme a una delegazione del
Copaco qui per una serie di
incontri sul funzionamento
dell’intelligence.
Dean è, anche questa volta,
affettuosissimo come a Firenze,
dove era rimasto molto colpito
dal nostro congresso. Mi riceve
nel suo studio con i poster di
John F. Kennedy e Martin
Luther King. Lo aggiorno
rapidamente su ciò che
abbiamo fatto dopo i
congressi: primarie il 14
ottobre e candidatura di
Veltroni. Tra tutti gli americani
che ho incontrato è il più
interessato al nostro Pd e mi
sembra accolga con
entusiasmo il mio invito per il
prossimo settembre: un
seminario organizzato dal
Global Progressive Forum,
presieduto da Rassmussen, per
discutere le proposte dei
progressisti europei e

americani per un mondo
migliore. Se l’agenda lo
consentisse potrebbe
partecipare anche alla Festa de
l’Unità a Bologna e intervenire
al comizio finale. «In quale
aeroporto dovrei atterrare? -
domanda - Bologna è una
bellissima città». Gli piace
l’idea di parlare davanti a
decine di migliaia di persone,
cosa inconsueta qui in
America.
Da 430 South Capitol Street,
mi sposto alla velocità del
suono su Pennsylvania
Avenue. L’incontro con Sidney
Blumenthal mi ha procurato
l’invito per un pranzo con
Hillary Clinton e Madeleine
Albright che intervengono a
un seminario sulla sicurezza
organizzato da un think tank
moderato: Center for the new
american security. Nei paper
che distribuiscono ci sono le
cifre sulle truppe di terra, e le
immagini che riportano all’11
settembre, ma la senatrice di
New York, che ha molte
possibilità di guidare l’America
nei prossimi anni, parla di una
sicurezza senza guerra. È
precisa, non fa un comizio,
non cerca un facile consenso.
In mezz’ora, davanti a una
platea silenziosissima, spiega
quali leggi sono in discussione,
quali lo saranno, come
affrontare i vari teatri di
conflitto a partire dall’Iraq dal
quale bisogna ritirare le truppe,
cambiare il tipo di intervento
che costa troppo in dollari «ma
soprattutto in vite umane».
Parla di dialogo con la Siria e
l’Iran, di diritti umani e delle

donne in Cina, di progetti di
sostegno all’America Latina, di
un comando per affrontare il
genocidio in Darfur, una
nuova strategia per la non
proliferazione nucleare, lotta
alle armi di distruzione di
massa. Gli invitati
applaudono, e anche io, con
convinzione.
La sede del Congresso non è
lontana. Per fortuna perché il
Dnc mi ha trovato un ottimo
contatto per discutere, nella
mia veste di vicepresidente
dell’Ulivo, di rapporti bilaterali
tra i gruppi parlamentari.
Incontro James E. Clyburn,
Majority Whip, il mio
omologo per i Democratici
americani. Whip, in inglese
arcaico, vuol dire frusta, a
segnare il comando sui
parlamentari. Antica parola,
immagino, antichi metodi. Gli
dico dell’intenzione del
gruppo dell’Ulivo di costruire
occasioni bilaterali di
confronto con i democratici
Usa. Gli chiedo, formalmente e
seguendo le orme già segnate
dal presidente Casini con
Nancy Pelosi, che l’America
torni nell’Unione
Interparlamentare. Non mi
scoraggia, anzi. Moses
Mercado che mi ha procurato
l’incontro, si occupa di
pubbliche relazioni e si muove
nei corridoi del Congresso a
fianco dei Democratici da 12
anni, mi suggerisce:
«Organizzate per ottobre, è un
momento buono». Accetto il
consiglio, ci comincerò a
lavorare dalla prossima
settimana.

«Precariato, Dico, laicità: ce la farà»
Elisa e Luca, famiglia di fatto, del sindaco di Roma dicono: «Guarda i giovani, smuoverà la politica»

«Ci piacerebbe avere dei figli, ma abbiamo
paura: non si vedono aiuti concreti, come asili
con rette accessibili a chi già paga un mutuo»

Elisa e Luca

OGGI

Lei, tre anni da precaria, ora ha un posto fisso
lui è odontotecnico, dopo sei anni di contratto

a termine. Dicono: il governo non comunicaL’ITALIA DI VELTRONI
I GIOVANI

■ di Eduardo Di Blasi
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IL CONCORSO

Partito democratico, «Come ti vorrei»
Un videoclip per fare il giro del mondo

MARINA SERENI

■ Un partito in un video clip.
È il concorso lanciato dai Ds e
rivolto agli under35 per realiz-
zare, in un massimo di 150 se-
condi, le immagini che meglio
esprimono l’ideadel futuroPd,
o meglio «come l’autore del vi-
deovorrebbe ilnuovopartito».
Premiazione il 15 settembre al-
la Festa nazionale dell’Unità di
Bologna: il vincitore farà un
viaggio intorno al mondo. Il
premio per la “migliore idea”,
invece, siaggiudicheràunviag-
gioandatae ritorno, soggiorno
eingressiper ilFestivaldelcine-
ma di Berlino. Il primo premio
per la “miglior realizzazione”
consiste inunviaggio, consog-
giornoerelativi ingressipagati,
al Festival del cinema di Tori-
no.
Ilconcorsoèapertoatutti igio-
vani, è dato ilpiùampiospazio
alla creatività, sia come idee
che come metodo di realizza-
zione: l’importante è che il vi-
deo abbia come tema portante

il Partito democratico (il mate-
riale va inviato entro il 1 set-
tembre alla redazione web del-
la Direzione Ds, in via Palermo
12,aRoma).Nellagiuria il regi-
sta Mimmo Calopresti, Anna-
mariaTesta,AlessandroAngeli-
ni.
«IlPdnascesoprattuttoper rin-
novare le forme e le modalità
della politica, quindi anche il
linguaggio»,hadetto il segreta-
riodeiDsPieroFassino,presen-
tando questa iniziativa. E poi
la politica ha sempre più biso-
gno di rivolgersi e utilizzare «le
nuove tecnologie, la nuova
multimedialità. Per diffondersi
le idee devono usare anche il
plasma e il tubo catodico» che
permettono «di arrivare ad un
pubblico di cittadini molto più
vasto di coloro che normal-
mente si occupano di politica.
Pensiamo, anche attraverso
questo strumento, di offrire
un’immagine nuova, aperta,
modernae innovativadelParti-

to democratico».
Idee e programmi, tuttavia,
non sono sufficienti di per sè a
diffonderecosac’èdentroedie-
tro il Pd. Annamaria Testa sot-
tolineal’importanzadelleemo-
zioni. «Credo che questo pro-
getto -ha detto - sia interessan-
te per un paio di motivi. È di-
mostrato che spesso le persone
agisconononinbasealla razio-
nalità ma dietro la spinta delle
emozioni. Nelle situazioni
complesse ci mettiamo in gio-
co quando sono le emozioni a
darci una motivazione. Il con-
corso chiede di usare lo stru-
mento del video per racconta-
re discorsi ed emozioni legate
alla nascita di un partito politi-
co. Si tratta di un’idea nuova,
di una scommessa. Per questo
miauguro siano in molti a par-
tecipare, perché realizzare un
video, un corto su questo te-
ma, vuol dire comunicare, tra-
smettere una visione che va al
di là delle parole».
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